






tipo



proporzionalità e corrispondenza 



che il pittore deve far la sua figura sopra le regole di un corpo naturale, il quale 
sia comunemente di proporzione laudabile

Quel
pittore, che avrà goffe mani, le farà simili nelle sue opere, e così gl’interverrà in 
qualunque membro, se il lungo studio non glie lo vieta

con grandissima diligenza fece tutte 
le ossature e a quelle congiunse per ordine tutti i nervi, e coperse di muscoli, 
appiccando i primi all’osso, e i secondi che tengono il fermo, e i terzi che 
muovono



Sempre il pittore deve cercare la prontitudine negli atti naturali 
fatti dagli uomini all’improvviso, nati da potente effezione de’ loro affetti, e di 
quelli far brevi ricordi ne’ loro libretti, e poi a’ suoi propositi adoperarli, col fare 
stare un uomo in quel medesimo atto, per veder la qualità e aspetti delle membra 



che in tal atto si adoprano

caricature, 



tutto smarrito dalla grande 
angoscia,

del
paradiso

mastoideo. 

ratto che intese le parole crude, 

desiava scusarsi, e scusava sé tuttavia, e nol credeva fare.



uno vario,



una delle più osservanti dell’antichità e del 
costume.



vuoi fare 
un’eccellente oscurità, dagli per paragone un’eccellente bianchezza, e così l’ec-
cellente bianchezza farai con la massima oscurità; e il pallido farà parere il rosso 
di più focosa rossezza che non parrebbe per sé in paragone del paonazzo. 



Sempre la pratica deve essere edificata 
sopra la buona teorica, della quale la prospettiva è guida e scorta; e senza quella 
niente si fa bene così di pittura come d’ogni altra professione. 

ogni abbietto deve avere la sua parte luminosa più chiara del 
campo, come l’ombrosa più scura. 

de’ lumi e delle ombre, 



Arte cristiana, 



visibile
parlare



Divina Commedia, 



del Mondo e di 
Deo,

Divina Commedia, 



Divina Commedia, 



Non essergli data più commissione 
alcuna: voler mutare la sua arte: conoscere la mente di Sua Eccellenza essere 
occupata: essere egli stato messo in silenzio: restare ad avere il salario di due 
anni: due maestri essere stati di continuo a sue spese: al fine delle provvisioni 
avute non trovarsi avanzato che lire quindici: avere atteso a guadagnarsi la vita







fu causa ch’egli, 
abbandonando il dipingere, e non avendo entrate da vivere precipitò in un 
disordine grandissimo. Perocchè essendo ostinato a quella parte, e facendo, come 
si chiamavano allora, il piagnone , si disviò dal lavorare, onde in ultimo si trovò 
vecchio e povero di sorte, che se Lorenzo de’ Medici mentre che visse, non 
l’avesse sovvenuto, e poi gli amici e molti uomini da bene stati affezionati alla sua 
virtù, si sarebbe quasi morto di fame.

che negli ultimi anni della sua vita eragli entrata nel capo tanta 
frenesia delle cose di fra Girolamo Savonarola, che altro che di quelle sue cose 
non voleva ragionare.

misticisti 
spiritualisti 



durarono due giorni gli uomini e le donne; i giovani e i vecchi, come si va alle 
feste solenni; e perché si vedeva nel viso di quella Nostra Donna tutto quello che 
di semplice e di bello può con semplicità e bellezza dare grazia ad una madre di 
Cristo, volendo mostrare quella modestia e quella umiltà, che in una vergine con-
tentissima d’allegrezza nel vedere la bellezza del suo figliuolo, che con tenerezza 
sosteneva in grembo, e mentre che ella con onestissima guardatura a basso 
scorgeva un S. Giovanni, piccol fanciullo, che si andava trastullando con un 
pecorino, non senza un ghigno d’una Sant’Anna che colma di letizia vedeva la 
sua progenie terrena esser divenuta celeste: considerazioni veramente dallo 
intelletto ed ingegno di Lionardo.

dipinta
di una maniera da far tremare e temiere ogni più gagliardo 

artefice



una punta di pennello appena farebbe quello che fece Andrea con lo scarpello

fu fatta senza risparmio di fatica, e 
con tutti quegli avvertimenti che migliori si possono immaginare. 



come ingegnoso, ed anco 
come amico di Fra Girolamo. 



Fece l’asticciuola del cavallo, che è lunga 
braccia trent’otto da muro a muro, di travi commesse insieme, congegnate ed 
incatenate benissimo, per non’essere possibile trovar legni a proposito di tanta 
grandezza, e dove gli altri cavalli hanno un monaco solo, tutti quelli di questa 
sala n’hanno tre per ciascuno, uno grande nel mezzo, ed uno da ciascun lato 
minore. Gli arcali sono lunghi a proporzione, e così i puntoni di ciascun monaco; 
né tacerò che i puntoni de’ monaci minori puntano dal lato verso il muro 
nell’arcata, e verso il mezzo nel puntone del monaco maggiore. Ho voluto 
raccontare in che modo stanno questi cavalli, perché furono fatti con bella 
considerazione, ed io ho veduto disegnarli da molti, per mandare in diversi 
luoghi.



stringendolo s’alzava, e allargandolo 
s’abbassava





la scuola di tutto ‘l 
mondo.









sono,
tanto bene colorite e con tanta diligenza condotte, che piuttosto 

paiono di carne viva che lavorate di colore. 

inspirazioni, 

un minio non può essere né migliore né 
altrimenti: 



visibile parlare 







son posti con tanto ordine che paiono veri. 

consista il bene e l’utile di tutta la famiglia. 

da far commuovere qualsi sia più duro animo a pietà. 

Giardiniera





molto tempo tenne e 
bottega e la vita del dipingere. 



Giardiniera,





fecero maravigliare gli artefici.



molto fummeggiate e cacciate terribilmente di nero. 

e in ciò, ebbe spi-
rito tanto gagliardo e divino, che molti di quelli che erano allora eccellenti, 
confessarono lui esser nato per metter l’anima nelle figure, e per contraffare la 
freschezza della carne viva più che nessuno che dipingesse non solo in Venezia 
ma per tutto. 







Album, 


